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        Benvenuti a Shadow Valley, dove regna il Dirty Angels MC. Preparatevi ad affrontare quest’avventura a muso duro… Questa è la storia di Slade.

      

        

      
        Lui pensava che gli piacessero le ragazze pacate. Finché lei non gli ha dimostrato che le ragazze pacate sono noiose.

      

        

      
        Appena lasciati i Marines, il primo errore di Slade è stato quello di entrare in un club distruttivo. Il secondo è stato quello di arrivare a Shadow Valley in cerca di risposte. Non aveva intenzione di diventare di nuovo socio di un club di motociclisti, nemmeno del DAMC; di certo non stava cercando una signora, né tantomeno una rompipalle come Diamond, la quale è capace di avvilire un uomo anche solo con uno sguardo.

      

        

      
        Nata e cresciuta nel DAMC, Diamond era ormai pronta a rinunciare al sogno di diventare la signora di un motociclista. Poi, però, è arrivato quel centauro pieno di tatuaggi in sella alla sua Harley. Il problema è che, nonostante siano passati mesi, Slade è ancora troppo misterioso. Non parla mai di sé o del suo passato, mentre Diamond vuole delle risposte. Forse, però, non è pronta a scoprire la verità, una verità fatta di segreti che potrebbero benissimo far implodere il club. Tutto ciò non solo mette in discussione la lealtà di Slade, ma costringe Diamond a prendere una decisione difficile, che riguarda non solo lui, ma l’intero MC.
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      “Forza, fratello. Svegliati, cazzo.”

      Quando sentì quella voce fastidiosa che gli interruppe il tranquillo riposo, Slade emise un lamento.

      “Slade. Dai, amico. Devi andartene da qui, cazzo.”

      Per qualche ragione, il disturbatore aveva la voce di Dawg. Perché diavolo il manager dello strip club avrebbe dovuto svegliarlo con modi tanto bruschi?

      Slade aprì un occhio solo.

      Probabilmente perché era collassato all’Heaven Angels Gentlemen’s club. Di nuovo.

      Quello che sentiva sotto la testa non era un cuscino. No. Era il grembo di una spogliarellista.

      Alzò lo sguardo. Non si stupì di vedere che anche lei ronfava beatamente. La tipa aveva la testa poggiata sullo schienale del divanetto rosso trapuntato, il collo piegato di sbieco e la bocca spalancata.

      In quel momento non era esattamente bellissima.

      Ma probabilmente nemmeno lui era una visuale gradevole.

      Con un gemito, Slade sollevò la testa dalle cosce della ragazza, avvolte nelle calze a rete. Sperò che non le dispiacesse quel po’ di bava che gli era uscita dalla bocca aperta durante quel pisolino da paura.

      Maledizione.

      Si asciugò le labbra con il dorso della mano e grugnì.

      “Sul serio, fratello, devi smammare, cazzo. Voglio chiudere il locale. Portatela con te, se proprio vuoi. Basta che ve ne andiate.”

      Slade sbatté le palpebre. Si sentiva il cervello in pappa.

      Fece un respiro profondo, poi una smorfia.

      Merda. Di sicuro non moriva dalla voglia di leccargliela.

      Porca miseria. Che fetore mortale.

      Si alzò più velocemente di quanto avrebbe dovuto e gli girò la testa. Anzi no, non era la testa, era il suo cervello completamente fritto.

      “Vuoi che chiami una recluta per riportarti al club?”

      Slade batté di nuovo gli occhi, nella speranza di schiarirsi la visuale. Si voltò e vide Dawg a circa un metro e mezzo di distanza, con le mani piantate sui fianchi e un’espressione non molto felice sul viso barbuto. Il motociclista alto un metro e novanta aveva gli occhi cerchiati di viola. Probabilmente, anche lui, dopo aver lavorato tutta la notte, non vedeva l’ora di schiacciare un bel pisolino.

      Slade cercò di scuotere la testa, ma non fece altro che peggiorare la situazione. “No,” riuscì a dire alla fine, con la voce rauca come quella di una rana malaticcia.

      “O chiamo una recluta o chiamo Diamond. Scegli tu. Se fossi in te, opterei per la prima opzione. La seconda potrebbe urlare fino a farti scoppiare la testa e poi ridurti l’uccello in pezzi. Specialmente se viene a sapere che usi una delle mie ragazze come cuscino.”

      L’opzione numero uno sembrava la migliore. Probabilmente nei paraggi c’era ancora una recluta che avrebbe potuto trascinarlo al club.

      Slade fece uno sforzo e chiese: “Dov’è Moose?”

      “Sul retro, sta rifornendo gli scaffali. Tra qualche minuto gli farò riportare a casa questa tipa e, con l’occasione, anche te.”

      Slade fece per annuire, ma ci ripensò.

      Si sentiva davvero il cervello in pappa; non aveva senso scuoterlo più del necessario per fare di sì con la testa.

      “Non capisco perché vieni a sbronzarti qui ogni sera invece che al The Iron Horse. Lì berresti addirittura gratis, qui no.”

      Slade beveva lì perché lo strip club non era molto frequentato dagli altri membri del club. Non era un luogo in cui erano soliti incontrarsi. Preferivano bere al club o nel lato pubblico del bar, così da poter poi svenire in camera propria.

      Se avesse avuto un po’ di buon senso, anche Slade avrebbe dovuto fare lo stesso, ma dopo un turno di lavoro al The Iron Horse, a preparare drink per Hawk, vicepresidente del club e manager del bar, e a tenere sotto controllo i clienti più scapestrati, non gli andava di servirsi da solo. Per una volta, voleva sedersi dall’altra parte del bancone, rilassarsi e godersi una bevuta in santa pace.

      Inoltre, anche l’occhio voleva la sua parte, e le ragazze di Dawg avevano le tette grosse.

      Per non parlare delle loro morbide cosce sulle quali addormentarsi. E a volte, anche delle passere che non puzzavano di morte.

      A ogni modo, non era quella l’unica ragione per cui frequentava quel posto. Assolutamente no.

      Il motivo principale era perché lì riusciva a mantenere un profilo basso. Poteva bere tranquillamente senza che quella stronza lo tormentasse.

      Una stronza che non si era ancora nemmeno scopato.

      Una stronza che aveva cercato di avvinghiarlo con gli artigli e piazzarsi sul retro del suo bolide.

      Per amor del cielo, non era ancora pronto ad avere una signora.

      Anche se lo fosse stato, non avrebbe mai scelto Diamond. Certo, si erano divertiti in estate, durante le corse in moto, ma era stato solo… puro divertimento, appunto. In un certo senso.

      Almeno fino a quando lei non aveva cominciato a chiedere di più.

      Il lato peggiore di Diamond era che non ascoltava, e Slade detestava essere contraddetto e sfidato.

      Le avrebbe permesso di usare quelle unghie solo durante il sesso. Di certo non nella vita di tutti i giorni. Gli avrebbe fatto venire un mal di testa perenne. Peggio dei postumi della sbornia.

      Diamond era sexy? Dannazione, sì che lo era.

      Come molte delle delle donne del club dei Dirty Angels, aveva i capelli lunghi e scurissimi, perfetti per affondarci le dita. Occhi talmente azzurri che avrebbero potuto trafiggergli l’anima. Labbra carnose e rosa, ideali per avvolgergli l’uccello e succhiarglielo come un dannato aspirapolvere. E quelle tette… Porca miseria, Diamond gliele aveva premute un paio di volte sulla schiena durante i giri in moto. Slade non riusciva a dimenticare nemmeno quei suoi fianchi sinuosi, che si prestavano per essere afferrati durante il sesso, sia da dietro, sia con lei sopra come un’amazzone.

      Tutte posizioni che aveva programmato di mettere in pratica con lei, finché non aveva scoperto che Diamond era una pazza. Le bastava un nanosecondo per diventare una stronza.

      Forse era a causa del padre, Rocky, che stava scontando una pena per omicidio al carcere di massima sicurezza SCI Greene. Diamond era il tipo di donna che aveva bisogno di una mano ferma e, da quanto Slade ne sapeva, di certo non era stata la madre Ruby a usarla con lei. Per Diamond, l’unica figura paterna era stata Ace, e quel pover’uomo aveva già le mani occupate con i propri due figli, Diesel e Hawk, così come con i nipoti, Dex, Ivy e Bella.

      In fondo, nemmeno Slade aveva avuto un padre presente.

      Di certo non aveva intenzione di fare da padre a Diamond e darle lezioni di vita. Soprattutto considerato che la ragazza aveva quasi trent’anni.

      No. Era fuori discussione.

      Anche se… alcune di quelle cosiddette lezioni di vita avrebbero potuto rivelarsi divertenti. La sorella di lei, Jewel, ne aveva prese molte da Diesel, il Sergeant at Arms del club. Slade aveva visto più volte D gettarsi la propria signora alle spalle e trascinarsela a casa o al piano di sopra, nella propria stanza del club, per “farle una ramanzina”.

      Slade curvò le labbra in un sorriso. Quelle sì che erano le scopate migliori.

      Non era sicuro che fosse quello di cui Diamond aveva bisogno. Ma in quel caso, non sarebbe stato lui a rimetterla in riga.

      Sebbene, solitamente, gli piacessero le sfide, in quel momento voleva una vita tranquilla.

      Niente capricci. Niente litigi. Voleva solo scopare, eiaculare e ronfare.

      Ecco perché continuava a tuffarsi sulle ragazze di Dawg. Era l’opzione più facile. O comunque lo era per la maggior parte del tempo.

      Dopo l’atto, le spogliarelliste sapevano che dovevano sparire.

      “Come si chiama questa?” domandò Slade a Dawg, il quale stava arrivando dalla stanza sul retro con Moose alle calcagna. Slade si era talmente perso nei pensieri che non si era nemmeno accorto di essere rimasto solo.

      Accidenti.

      “Non credo che avrà importanza quando ti sveglierai domani mattina.”

      “È già domani mattina,” puntualizzò la recluta.

      “No, non appena si butterà a letto, dormirà per altre ventiquattr’ore.”

      Moose rise e annuì.

      No, non doveva succedere. Slade era di turno al The Iron Horse la sera seguente… no, quella sera… o quando maledizione doveva. “Che ore sono?”

      “Le tre.”

      “Cazzo,” gemette Slade.

      “Già, e anch’io vorrei andare a stendermi. Quindi, leva le tende, cazzo.”

      Slade inclinò la testa verso la spogliarellista ancora priva di sensi. “Non me la sono scopata, vero?”

      “No. Non avete resistito nemmeno un secondo su quel divano, siete svenuti prima. Avete ballato goffamente una lap dance e poi siete crollati.”

      “Cazzo,” mormorò di nuovo Slade.

      “Sì, mi devi cento dollari.”

      Slade spalancò gli occhi. “Per la lap dance?”

      “No, quelli li devi a lei. A me ne devi altri cento per le mance che abbiamo perso, dato che le hai fatto fare l’ultimo ballo sul palco.”

      “Merda.”

      Dawg annuì. “Già, è proprio una situazione di merda. Questa storia deve finire, fratello. Se vuoi sbronzarti fa’ pure, ma almeno non coinvolgere le mie ragazze. Capisci cosa voglio dire?”

      Slade trattenne il respiro. “Sì. Forte e chiaro.”

      “Portala via tu, Moose. Assicurati di accompagnarla fino a casa e che si chiuda dentro prima di andartene.”

      “Ricevuto, capo.”

      “E non provare nemmeno a toccarla, chiaro?” lo avvertì Dawg con un tono più alto del necessario che fece sussultare Slade.

      La recluta ben piazzata sollevò i palmi delle mani davanti al capo. “Non mi approfitterò di una signorina priva di sensi.”

      Quando sentì la parola “signorina”, Dawg sbuffò. A ogni modo, Dawg trattava sempre bene le sue “ragazze” e ci teneva che fossero al sicuro. Ecco perché sul palco non mancavano mai i talenti.

      “È proprio per questo che ti pago bene, novellino. Ora portali entrambi fuori di qui così posso andare a svenire nel mio letto.”

      Moose si chinò, prese la spogliarellista tra le braccia come fosse una piuma, nonostante lei giacesse a peso morto, e Slade si alzò in piedi con riluttanza. Sentì la testa girargli per un secondo, ma dopo essersi stabilizzato, riuscì a seguire Moose verso la porta sul retro del club e poi fino al parcheggio dei dipendenti.

      Tuttavia, fu costretto a fare un rapido pit stop nel piazzale per ripulirsi l’intestino.

      Nonostante avesse vomitato, non si sentiva affatto meglio.
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      “I fatidici trenta!” urlò Jewel nell’orecchio di Diamond.

      Diamond reagì con una smorfia al chiassoso entusiasmo della sorella. Chi si sentiva mai così felice di compiere trent’anni? Di sicuro Diamond non moriva dalla voglia di raggiungere quel traguardo. Anzi, tutto il contrario. Quell’evento non faceva che ricordarle che era ancora single. Trent’anni, e non era ancora la signora di nessuno. Non andava a letto con un uomo in particolare. Trent’anni e a consolarla aveva solo un vibratore che consumava un sacco di batterie.

      Si accigliò.

      “Dunque, come pensi di festeggiare?” chiese Bella mentre si appoggiava con la schiena al bancone di Sophie’s Sweet Treats.

      Le donne del DAMC avevano improvvisato una riunione lì. In qualche modo, ogni volta che decidevano di vedersi, finivano sempre alla pasticceria di Sophie.

      Beh, il motivo era semplice.

      I cupcake incredibilmente buoni, dolcissimi e super abbondanti. Secondo Diamond, era la miglior pasticceria della Pennsylvania occidentale. A ogni modo, in quel momento erano pensieri irrilevanti.

      Il punto era che le amiche volevano organizzarle qualcosa per il compleanno.

      “Potremmo uscire solo tra donne!” cinguettò Kelsea.

      “E dove potremmo andare?” domandò Ivy.

      Kelsea scrollò le spalle. “In qualche discoteca trendy in centro a Pittsburgh?”

      “Non ho intenzione di andare a ballare,” mormorò Bella.

      “Perché no? Sarebbe divertente!” esclamò Kelsea.

      “Beh, io di sicuro non potrei venire,” puntualizzò Sophie mentre si toccava il pancione. “L’ultima cosa che voglio è che mi si rompano le acque nel bel mezzo della pista da ballo.”

      Sophie, la signora di Zak, aveva l’aspetto di una donna che avrebbe potuto partorire da un momento all’altro. Diamond arricciò il naso. Quasi soffriva per lei nel vedere quel ventre gonfio, ormai lontano dalla forma originaria. Sembrava che sotto la maglietta premaman avesse nascosto un enorme pallone da spiaggia. Si chiedeva se il corpo di Sophie sarebbe tornato a essere sexy come un tempo.

      La donna di Zak si avvicinò alla vetrina per cercare di estrarre un vassoio di cupcake da offrire alle altre e gemette.

      “Oh!” esalò Sophie.

      “Che succede?” urlò Kiki, con gli occhi spalancati.

      Sophie si raddrizzò con una smorfia. “Penso di essermi pisciata un po’ addosso. Questa peste mi sta cavalcando la vescica come se fosse una Harley.”

      “Lascia fare a me,” si offrì Bella. Le mise una mano sulla schiena, la spostò delicatamente al lato e tirò fuori il vassoio di deliziosi cupcake.

      “Cosa c’è dentro?” sussurrò Diamond, incantata dai dolcetti da picco glicemico.

      Bella passò una mano sul vassoio con fare teatrale. “Impasto al cioccolato con ripieno di caramello e marshmallow, ricoperto di glassa al marshmallow tostato e biscotti sbriciolati.”

      Ivy sospirò senza togliere lo sguardo da quelle prelibatezze.

      Anche Diamond rimase incantata. “Dammene uno subito!”

      Bella rise e li porse alle altre. Quando tutte presero a fagocitare i cupcake roteando gli occhi al cielo, nel locale non si sentì altro che versi di goduria appassionati e schiocchi di labbra.

      A un certo punto, si udì il tintinnio dei campanelli sopra la porta e tutte si voltarono in quella direzione.

      “Come facevi a sapere che ci stavamo godendo il nuovo gusto?” Bella prese la parola.

      Axel varcò la soglia, con indosso l’uniforme e un pesante giubbotto di pattuglia, poiché era marzo e l’inverno si sentiva ancora molto a Shadow Valley. Lui sorrise e scrollò le spalle. Guardò il vassoio dei cupcake e poi Bella.

      “Non ho pensato ad altro per tutta la mattina, soprattutto perché lo hai spifferato nel sonno.”

      “No, non è vero,” ridacchiò Bella.

      “Te lo giuro! Dammene uno.” Axel si avvicinò alla vetrina e lei gli porse un cupcake.

      Tutte le donne trattennero il respiro mentre lui toglieva il pirottino di carta blu dal fondo del cupcake: attendevano che leccasse la glassa con le sue solite movenze sensuali. Axel, però, deluse le loro aspettative e si limitò a dare un bel morso.

      Tutte sbuffarono all’unisono.

      “Ma che diamine, Bella! Da quando te lo porti a letto l’hai rovinato,” le mormorò Ivy sottovoce.

      Bella sorrise e fece spallucce.

      Dopo aver ingoiato il boccone, Axel alzò un sopracciglio verso il gruppo di donne dietro il bancone. “Ho interrotto una riunione importante?”

      “Sì, stiamo organizzando una festa, dato che tua cugina compirà trent’anni tra un paio di settimane. ”

      “Oh cazzo,” mormorò Axel. “Che tipo di festa?”

      “Una serata in discoteca o a vedere gli spogliarellisti.” Kelsea scrollò le spalle. “Qualcosa di divertente.”

      Axel aggrottò la fronte. “Spogliarellisti?”

      “Certo, perché no?”

      Diamond notò l’occhiataccia che Axel lanciò a Bella. I due si parlarono con lo sguardo.

      “Niente spogliarellisti,” suggerì Bella dolcemente, arricciando le labbra verso l’interno per contenere il suo divertimento.

      “E chi lo dice?” domandò Kelsea, delusa.

      Normalmente, quando era scontenta, Kelsea pestava i piedi per terra. Diamond si stupì che in quell’occasione non lo fece.

      “Beh, io un’idea ce l’avrei.” Axel posò lo sguardo su Jewel. “Diesel.” Poi guardò Sophie. “Zak.” Poi Ivy. “Jag.” Poi, alla fine, fissò Kiki. “E anche Hawk. Ecco chi non sarebbe d’accordo.”

      “Ma non tu, giusto?” lo provocò Kiki, altrettanto divertita. “Non ti dispiacerebbe se Bella andasse a vedere uno spettacolo di spogliarellisti?”

      Axel inalò visibilmente e gonfiò il petto mentre si tirava su la cintura di servizio. “Per me non ci sono problemi.”

      Le risate di Kelsea riempirono la pasticceria mentre lei si batteva il palmo della mano sulla coscia. “Ma certo!”

      “Dico la verità. Bella è libera di fare ciò che vuole!” esclamò lui.

      “Sì, come no,” continuò Kelsea senza smettere di ridere.

      Bella fece il giro del bancone per avvicinarsi ad Axel, poi gli infilò una mano nell’uniforme aperta e gliela piantò sul ventre. “Forse è meglio se ci lasci spettegolare in pace. Va’ a indagare su qualche crimine, o qualcosa del genere.”

      Lui le stampò un rapido bacio sulle labbra prima di trangugiare il resto del cupcake. Annuì e deglutì l’ultimo boccone, poi le domandò: “Posso prenderne uno da portare via?”

      Kiki prese un altro dolcetto e glielo porse. Lui allungò subito il braccio per afferrarlo e poi si sporse su Bella per sussurrarle qualcosa all’orecchio.

      Diamond si chiese cosa le stesse dicendo, e sentì come una fitta di invidia. Non che le piacesse Axel, oh no, certo che no. Che diamine, era suo cugino. Era semplicemente invidiosa dell’amore che provavano l’uno per l’altra.

      Porca miseria, era invidiosa di tutte le donne nella stanza, perché tutte avevano trovato il loro uomo. Tutte tranne lei. O meglio: lei e Kelsea.

      Bella guardò Axel con occhi raggianti, lui le stampò un ultimo bacio sulla fronte e se ne andò.

      Bella si voltò verso il gruppo che la stava fissando e batté forte le mani. “Bene, torniamo all’organizzazione del trentesimo compleanno di Diamond!”

      Le donne esultarono e sollevarono i cupcake, come se fossero bicchieri di champagne.

      “So solo che per questo traguardo voglio scopare,” dichiarò Di con un cenno del capo.

      “Per quello non c’è problema,” intervenne Ivy mentre si leccava la glassa dal dito.

      “No, dico sul serio.”

      “Ti crediamo, sorellina,” la rassicurò Jewel. “Dobbiamo solo organizzare una bella rosticciata, e vedrai che ci sarà l’imbarazzo della scelta.”

      “Per esempio chi?” domandò Di e, prima che qualcuno potesse rispondere, aggiunse: “E non dite Slade.”

      “Va bene, va bene, non lo farò.” Jewel aggrottò la fronte. “Intendo i soliti frequentatori del club. E poi… potremmo invitare i Dark Knights. Sono sicura che uno di loro sarebbe disposto a trascinarti di sopra per i capelli e sfondarti per bene.”

      “Come no, sono sicura che a nostro fratello piacerebbe vedere certe scene. Chissà cosa direbbe poi il tuo uomo.”

      Jewel agitò una mano in aria. “Allora non farlo al club. Portatene uno a casa tua.”

      Di inclinò la testa mentre rifletteva sul suggerimento della sorella.

      “Va bene, ma dobbiamo ancora capire cosa diavolo fare,” puntualizzò Kelsea.

      “Credo che sia meglio se non festeggiamo al club,” propose Kiki. “Dobbiamo organizzare qualcosa di speciale. I trenta arrivano una volta nella vita e non penso tu voglia celebrare l’evento con la solita festa al club.”

      “Vero,” concordò Ivy, picchiettandosi il labbro inferiore con il dito.

      “Quindi non è un’opzione nemmeno il The Iron Horse…” rifletté Kiki ad alta voce.

      “No. In più, lì gli uomini potrebbero fare irruzione e guastarci la festa per assicurarsi che non facciamo qualcosa che non gradiscono,” aggiunse Jewel, ricordando così a tutte quanto i membri del club potessero essere prepotenti.

      “Beh… Pensavo che ti piacesse far arrabbiare il tuo uomo a tal punto da farti impartire certe lezioni…”

      Jewel sorrise e le s’illuminarono gli occhi. “Sì, è così. Ma in questa occasione…”

      “Hai ragione. Rovineranno tutto. Dobbiamo scegliere un altro posto.”

      “Quindi andremo a ballare in discoteca. È deciso,” ribatté Kelsea.

      “Ti sei davvero fissata con la discoteca,” mormorò Kiki.

      “Cos’altro potremmo fare?” domandò Kelsea, la più giovane di tutte le sorelle del club.

      Dalla cucina della pasticceria si udì una voce brontolare: “Nessuna di voi andrà a ballare…”.

      “Oh, cazzo,” mormorò Kelsea accanto a Di mentre Zak faceva il suo ingresso dalla porta sul retro.

      “Scordatevi di andare in giro a sculettare e rischiare di imbattervi nei dannati Warriors.”

      “Di certo non li incontreremo in un locale a Pittsburgh,” sbuffò Kelsea.

      Z scosse la testa e fece ondeggiare i capelli scuri lunghi fino alle spalle, poi si avvicinò a sua moglie e le poggiò una mano alla base del ventre. “Come sta il piccolo?”

      “La piccola sta bene,” lo corresse Sophie.

      “Perché non avete voluto sapere il sesso?” chiese Kiki con voce leggermente esasperata.

      Sophie agitò una mano a mezz’aria, poi la posò su quella di Z. “Vogliamo che sia una sorpresa. E poi me lo sento che sarà una femmina.”

      “No, non è vero,” brontolò Z.

      Bella sbuffò, ormai stufa di quella diatriba che andava avanti da quasi nove mesi. Quei due stavano facendo impazzire tutti.

      “Cosa hai intenzione di fare se sarà una femmina?” lo provocò Kiki, divertita dalla testardaggine di Zak.

      Il futuro padre aprì la bocca e la richiuse subito. Strinse gli occhi e aggrottò la fronte, poi cambiò argomento: “Donne, se volete festeggiare il compleanno di Di, fatelo al club.”

      “Z! No!” gridò Kelsea.

      “No, non lo faremo al club,” concordò Jewel.

      “Mi dispiace, ma non avete scelta.”

      “Col cazzo che non ce l’abbiamo!” controbatté Kelsea.

      Z sollevò le sopracciglia e si voltò di scatto verso di lei con fare perentorio. “O al club o niente. Sono stato chiaro?”

      “Che diamine,” mormorò Kelsea. “Non dovremmo più incontrarci qui alla pasticceria.”

      Diamond era d’accordo con lei. Non era più un luogo adatto per le loro riunioni, dal momento che Z era sempre nei paraggi. Invece di lavorare in una qualsiasi altra attività del club, aveva deciso di aiutare a “gestire” la pasticceria, il che significava dare ordini alla moglie e, di tanto in tanto, occuparsi delle scartoffie.

      Diamond sapeva che il vero motivo di Zak era tenere d’occhio e proteggere la moglie incinta.

      Sophie gli accarezzò la guancia e gli sorrise. “Allora voi uomini dovete promettere di restare fuori e far entrare gli spogliarellisti.”

      Zak scrutò la moglie con gli occhioni azzurri. “Cosa?”

      “Hai sentito bene,” mormorò Sophie, allargando le labbra in un bel sorriso.

      Zak aggrottò la fronte in un evidente cipiglio. “Degli spogliarellisti?”

      Quando, incredulo, pronunciò quella parola, Di dovette sforzarsi di non ridere.

      “Sì, sai, come quelle che sono sempre presenti alle serate del club, solo che i nostri hanno l’uccello al posto della patata,” aggiunse Kelsea, a braccia conserte. “Non dovrebbe essere un problema, vero? Sai, per la storia dell’uguaglianza e tutto il resto.”

      Z aggrottò le sopracciglia e la sua espressione divenne scura e tempestosa. “Uguaglianza? Vi ha forse dato di volta il cervello?”

      “No, niente affatto. È ora che questo club entri nel ventunesimo secolo. Chiediamo uguaglianza,” dichiarò Kelsea, battendo nervosamente il piede a terra.

      Oh, di nuovo le solite discussioni.

      Z fece una risata nasale, abbassò la testa e poi la scosse. “No, dev’essermi andato in pappa il cervello,” mormorò, con lo sguardo fisso a terra. Poi lo sollevò verso la moglie. “Non andrai da nessuna parte con mio figlio nella pancia, capito?”

      Sophie strinse le labbra e gli accarezzò il petto in modo rassicurante. “Prima di tutto, non andrò a ballare nel mio stato.”

      “Non ci saresti andata lo stesso,” la corresse lui borbottando.

      “E apprezziamo davvero la tua preoccupazione per la nostra sicurezza.”

      “Ben detto.”

      “Già. Dopotutto, ti capisco, tesoro,” sussurrò lei. Poi lanciò un’occhiata al resto delle donne. “Ma è il trentesimo compleanno di Di e noi lo festeggeremo, che ti piaccia o no.”

      “Sul serio?”

      “Sì, sul serio,” ripeté Sophie con un cenno del capo.

      Di arricciò le labbra per evitare di ridere di fronte alla scena. In quanto presidente del club e motociclista cazzuto, Zak non si piegava facilmente al volere di una donna, ma ormai Sophie lo teneva al guinzaglio, e in quel momento lo stava strattonando con decisione.

      Le altre donne finsero di non notare il tutto. Diamond guardò Kelsea e sperò che la ragazza tenesse il becco chiuso e non spifferasse nulla.

      Kelsea ricambiò lo sguardo e la fissò, come a volerle parlare in codice. Diamond le fece un leggero cenno del capo.

      Alla fine, Zak sospirò. “Dirò a Hawk di chiudere il The Iron Horse al pubblico e a Dawg di prenotarvi gli spogliarellisti. Farò in modo che nessuno dei fratelli vi disturbi. Bevete pure, ballate, date un’occhiata a quegli uccelli e divertitevi. Basta che restiate al sicuro. Tutto chiaro?”

      “Sì, chiarissimo,” sussurrò Sophie, con gli occhi scintillanti.

      “Invitate anche le ragazze di Dawg.”

      “No,” rispose lei mentre scuoteva la testa con decisione.

      Lui aggrottò la fronte. “I bei culetti?”

      “No.”

      “Le donne dei Knights, allora,” ribatté lui alla fine.

      “D’accordo.”

      “Piazzerò delle reclute davanti al locale, a guardia della porta. Vi proteggeranno da eventuali guai.”

      “Va bene. Basta che non entrino.”

      Zak allargò le narici, frustrato. “E va bene,” mormorò, poi le diede un bacio sulla fronte e tornò nella direzione da cui era venuto. Nessuna fiatò finché non sentirono chiudere la porta della cucina sul retro. Le ragazze aspettarono ancora qualche secondo per assicurarsi Zak non potesse sentire più nulla.

      Alla fine, si guardarono tra loro e sorrisero. Diamond si precipitò da Sophie e le diede il cinque. “Ottimo lavoro.”

      “Spero solo di non partorire prima della festa. Voglio vedere i risultati delle mie trattative.”

      “Ah, vuoi dare un’occhiata a quegli uccelli?” chiese Ivy in tono scherzoso, per citare Z.

      “Oh, sì!” esultò Kelsea.

      Ivy fece una risata nasale. “Per Dawg non dovrebbe essere un problema trovare una troupe itinerante di spogliarellisti con breve preavviso.”

      “Se ci affidiamo a lui, rischiamo che scelga i più brutti.”

      “Lo chiamerò e mi assicurerò che non lo faccia,” ribatté prontamente Jewel. “E farò in modo che ce ne mandi molti. Almeno uno a testa.”

      “Oh, cielo. Sai che Z è stato solo il primo di innumerevoli ostacoli. Ognuna di noi dovrà superare il proprio,” aggiunse Kiki.

      “Ti riferisci a Hawk?” domandò Jewel.

      “Già. E hai presente quel suo fratellone serio ed eccessivamente protettivo?” continuò Kiki con un sopracciglio inarcato.

      “Come potrei mai dimenticarlo?” rispose la signora di Diesel con un cipiglio.

      “Esatto, proprio lui.”

      “Ma no,” si difese Jewel mentre agitava una mano a mezz’aria con fare sprezzante. “Ci passeranno sopra.”

      Diamond si sentì improvvisamente contenta di non avere un uomo possessivo di cui preoccuparsi. Era libera di godersi al massimo il proprio compleanno e la vista di quegli uomini nudi e sexy.

      Avrebbe approfittato appieno della sua festa. Forse sarebbe persino riuscita a convincere uno spogliarellista a concederle un ballo privato. Magari a casa di lei. Entrambi nudi e distesi nel letto.

      Non aveva nemmeno bisogno delle batterie.

      Già, dopotutto le sembrava un’ottima idea.

      Non vedeva l’ora.
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      Slade sospirò, si portò il palmo sull’occhio e se lo strofinò forte. Stava per esplodergli la testa, e non aveva ancora nemmeno alzato le palpebre. Trattenne il respiro per un momento e si mise in ascolto.

      Udì un respiro.

      Non era il suo.

      Aprì un occhio e fissò un soffitto macchiato che non era quello nella sua stanza del club.

      Merda.

      Aprì l’altro occhio e fece scivolare lo sguardo di lato senza voltare la testa, altrimenti gli avrebbe fatto un male tremendo.

      Provò a fare una scansione mentale del proprio corpo. Era nudo. Accanto a lui c’era una forma di vita. Entrambi giacevano su una superficie morbida.

      Forse un letto.

      Slade tirò un respiro profondo per farsi coraggio e, alla fine, si voltò.

      Maledizione.

      La donna accanto a lui aveva il viso coperto da una marea di capelli scuri. Oltre alla chioma, non c’era nient’altro. Era totalmente nuda, come lui.

      Per un momento, sentì un tuffo al cuore al pensiero di poter essere finito a letto con Diamond.

      Sarebbe stato un fottuto errore. Uno sbaglio madornale.

      Metterglielo dentro sarebbe stato come infilare il dito in una di quelle trappole per dita cinesi. Più l’avrebbe tirato fuori, più stretta sarebbe diventata la trappola.

      Con cura, allontanò una ciocca dal viso della ragazza e la osservò.

      Dannazione. Come diavolo si chiamava?

      Sarah? Sally? Sierra?

      No. Era un nome più adatto a una spogliarellista. Sa-qualcosa.

      All’improvviso, la donna sollevò le palpebre e lo fissò con quegli occhi azzurri. Slade ebbe un altro tuffo al cuore.

      Capelli scuri, occhi azzurri…

      Proprio come Diamond. Oh, cazzo.

      Lei sbadigliò e si spinse verso di lui per rannicchiarsi al suo fianco.

      Oh, diamine.

      “Buongiorno, soldato,” lo salutò con un sorriso e allungò la mano per far scorrere un’unghia dipinta di rosso sulle piastrine di Slade.

      Era mattina?

      “Non sono un soldato,” borbottò lui, con voce rauca.

      “Indossi delle targhette.”

      “Già,” si limitò a grugnire lui. Doveva andarsene da lì, porca miseria. Abbassò lo sguardo sul proprio membro.

      “Abbiamo scopato, vero?” le domandò.

      La donna sgranò gli occhi, e Slade si rese conto che quelle gemme blu non erano profonde tanto quanto quelle di Diamond. Santo cielo, non lo erano affatto. Quella ragazza aveva gli occhi un po’ più spenti.

      “Non te lo ricordi?”

      “Ti arrabbieresti se ti rispondessi di no?”

      Quando la donna assottigliò lo sguardo, Slade lo prese come un sì.

      “E se non mi ricordassi nemmeno il tuo nome?”

      Lei si allontanò da lui e si mise a sedere. “Davvero non sai come mi chiamo?”

      Lui sospirò mortificato. “Sì che lo so. È solo che ho un vuoto. Il tuo nome inizia con una S.”

      Lei si morse il labbro inferiore, scrutò Slade e, dopo aver rilassato le labbra, rispose: “Savannah. Non mi sorprende che non te lo ricordi. Continuavi a chiamarmi Di o Diamond o qualcosa del genere.”

      Merda. “Quindi, abbiamo scopato?”

      Lei annuì.

      “Ho messo il preservativo, sì?”

      Lei annuì di nuovo.

      Oh, per fortuna! “Un momento. Quante volte l’abbiamo fatto?”

      Lei sollevò tre dita.

      Santissimi numi. “E ho messo la protezione tutte e tre le volte, sì?”

      Lei annuì di nuovo.

      Ah, grazie al cielo! “Questa è casa tua?”

      “Già.”

      Slade diede uno sguardo alla stanza. Savannah non era una persona ordinata. C’erano vestiti, sia sporchi che puliti, ammucchiati ovunque. La superficie del comò era talmente piena di cianfrusaglie che non si riusciva a vedere nemmeno un centimetro del piano di legno. Nelle vicinanze c’era un bidone traboccante di spazzatura. Quel poco di spazio visibile sul comodino era ricoperto da uno strato di polvere. Quella donna non era affatto pulita.

      Slade aveva paura di ispezionare le lenzuola e di trovarle macchiate.

      Rabbrividì, si mise seduto e lasciò cadere le gambe sul lato del letto. “Devo andare.”

      “Non vuoi fare colazione con noi? I bambini stanno per alzarsi; posso fare dei pancake o qualcosa del genere.”

      Bambini.

      Oh, meeerda.

      Le lanciò uno sguardo da sopra la spalla. Da seduto, si rese conto di quanto assomigliasse a Diamond. Era solo la versione più sbattuta e volgare.

      “Quanti figli hai?”

      Lei sorrise, come se glielo avesse chiesto perché era davvero interessato. Non lo era. Anzi, tutto il contrario. Non avrebbe mai fatto da padre ai figli di qualcun altro.

      “Quattro.”

      Porca miseria! Doveva andarsene da lì. Di certo non avrebbe voluto darle il quinto figlio. In cuor suo, sperava davvero che gli avesse detto la verità sull’uso del preservativo. A quanto pareva, la donna era piuttosto fertile.

      “Hai quattro figli e fai ancora la spogliarellista?”

      Lei scrollò le spalle. “Mi aiuta a pagare le bollette.”

      Slade si alzò in piedi e cercò i vestiti. Quando li trovò ripiegati sopra quello che sperava fosse un mucchio di vestiti puliti, tirò un sospiro di sollievo. Vide anche gli stivali lì vicino e il gilet appeso alla maniglia della porta. Almeno quello non era finito sul pavimento sporco.

      Si vestì rapidamente.

      “Allora… colazione?”

      “Devo andare.”

      “Tornerai al club stasera?”

      Oh, cazzo. “No, devo lavorare.”

      “Ma hai detto che hai lavorato ieri sera.”

      Slade si irrigidì per un momento mentre si infilava dalla testa la maglietta intima a maniche lunghe. “Già.”

      “Hai detto che eri passato al club dopo il lavoro.”

      Era vero. “Sì, ma stasera devo chiudere. Poi filo dritto a letto.”

      “Allora sarà per la prossima volta.”

      Slade si infilò la maglietta nei pantaloni e afferrò il gilet. “Già, alla prossima.”

      Si mise gli stivali senza preoccuparsi di allacciarli e aprì la porta.

      “È stato divertente,” gridò lei.

      Anche se lo fosse stato, Slade non se lo ricordava. “Sì,” grugnì lui, senza nemmeno voltarsi. Doveva tornare al club e farsi una doccia per lavarsi di dosso il sudiciume della spogliarellista. Per tutti quei mesi aveva evitato di scoparsene una. Si era fatto solo un paio di bei culetti per svuotarsi le palle, ma niente di più. Cercava di non andare a letto con le frequentatrici del club. Non aveva bisogno di certe seccature.

      Dawg tendeva a portare le
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